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LA CURIOSITÀ

Barcellona e Real Madrid
Divise anche dalla politica

STEFANO BOLDRINI

Fatica inutile se sperate di trovare
uncapitolodedicatoallosportnei
programmi dei partiti politici spa-
gnoli che oggi vivranno il loro
campionato d’eccellenza: è il
grande dimenticato. Eppure, è la
Spagna il paese che nell’ultimo
decennioha avuto imaggioripro-
gressi (basta scorrere ilmedagliere
delle Olimpiadi di Barcellona
1992 e di Atlanta 1996), è la Spa-
gna il paese dove uno scrittore co-
me Manuel Vàzquez Montalbàn
ha dedicato due libri alla sua pas-
sionaccia, il «futbol» («Il centra-
vanti è stato assassinato verso se-
ra» e «Calcio, una religione alla ri-
cerca del suo Dio»), è la Spagna il
paese dove i calciatori in attività
difficilmente parlano di politica,
ma poi capita, com’è capitato set-
te giorni fa, che quattro giocatori
del Malaga (serie A) si presentano
in campo con una maglietta che
sponsorizza ilPartitoAndalucista,
è la Spagna il paese dove, negli an-
ni Sessanta, il franchismo si ag-
grappò al calcio per legittimarsi,
vedilaprimaedizionedeicampio-
nati europei (vinti appunto dalle
«furie rosse»)e lecinquecoppedei
Campioni conquistate dal Real
Madrid, la squadra del regime. E
poi, è la Spagna il paese del re veli-
sta, Juan Carlos è un vecchio lupo
dimare,altrocheLunaRossa.

Ma, soprattutto, la Spagna è la
nazionedellesquadre«schierate».
Per indossare la maglia del Barcel-
lona, bisogna essere politically
correct: cioè, sicuramente non di
destra e possibilmente filocatala-
ni.ABilbao, la regolaèvecchiaco-
meidiecicomandamenti: l’Athle-
tic, fondato nel 1898 e costretto
nel1940dalfranchismoacambia-
renomeperdiventareClubAtleti-

co de Bilbao (solo nel 1973, con il
regimeagonizzante,recuperòl’at-
tuale denominazione), è compo-
sto sempre e comunque da gioca-
tori baschi. E poi c’è il Deportivo
LaCoruña,attuale leaderdelcam-
pionato di serie A, simbolo della
Galizia. E poi c’è il Saragozza sim-
bolo dell’Aragona. E poi c’è il
Maiorca,simbolodelleBaleari.

È ilcalciodei regionalismi,delle
autonomiee forse,nelcasodeiba-
schi, di una posta ancora più alta.
Lesquadresonoilpartitoeoscura-
no il giocatore, anche quando è
unleader.Il«futbolista»preferisce
astenersi da commenti e valuta-
zionipolitiche:per luiparla la«ca-
miseta», la maglia. Ma quando la
«camiseta» è appesa al chiodo, al-
lora qualcuno si sveglia.Come Ai-
tor Beguiristain, ex-attaccante del
Barcellona, un mito per i tifosi
«azulgranata», chiaramente di si-
nistra, ha detto che voterà Almu-
nia. Ocome Emilio Butragueño, il
simbolodelRealMadriddegliulti-
mivent’anni,cheAznarhavoluto
inserire nello staff del suo gover-
no. Aznar ha voluto con sé il «Bui-
tre» perché è famoso, perché ha
un’immagine pulita - mai uno
scandalo, mai una squalifica pe-
sante -perchéè sempre stato tutto
casa-famiglia-pallone, perché, in-
somma, il suo passato era imma-
colato come la «camiseta» del
Real. E lui, il «Buitre», preso pos-
sesso dell’ufficio dello sport - in
Spagna, come in Italia, non esiste
un ministero - si è messo al lavoro
con lospiritodelmissionario: jog-
ging alle 6, poi un’ora di yoga, la
giornata intera consumata a dedi-
carsi alla promozione dello sport,
pasti macrobiotici e portati da ca-
sa(lasuapassioneèil riso).Eglivo-
teràAznar,ovvio.Peccatochenes-
suno, come in Italia, voterà per lo
sport.

La Spagna decide, Aznar favorito
Ma la sinistra spera nel sorpasso, conterà l’astensionismo
DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

MADRID I socialisti ne sono
convinti. Lo scarto con i Po-
polari di Aznar si è ridotto ne-
gli ultimi giorni. Una settima-
na fa si aggirava attorno al 4%
(tra il 3,8 e il 4,7 per la preci-
sione). A metà settimana sa-
rebbe diventato del 2%: la
partita - dicono - è diventata
giocabile. Si tratta di sondaggi
loro, che è vietato render pub-
blici. Nella sede del Psoe, na-
turalmente, vige l’obbligo di
crederci. «La maggioranza so-
ciale diventerà maggioranza
parlamentare», affermano si-
curi. Per dire che il cuore della
Spagna batte ancora a sinistra.
Joaquin Almunia ha alzato i
toni negli ultimi giorni. Ve-
nerdì sera, davanti ad ottomi-
la militanti
scatenati al
comizio di
chiusura, ha
puntato il di-
to contro «lo
stile egoista,
solitario, che
ha distribuito
benefici a po-
chi amici» e
ha concluso
come se aves-
se ammazza-
to il toro: «Adios Aznar
adios!». Felipe Gonzalez ci ha
aggiunto del suo a Siviglia:
«Per la prima volta nella storia
c’è la possibilità reale di avere
un governo della sinistra plu-
rima!». Condizione perché ac-
cada, che gli astensionisti sia-
no pochi. Meno del 30%, se
possibile. A loro si è rivolto
Almunia in un appello con-
giunto con Francisco Frutos, il

leader della Izquierda Unida.
Un piccolo sforzo, e il gover-
no delle sinistre sarebbe cosa
fatta.

Ma non hanno l’aria im-
paurita i Popolari di Aznar. Si
ritengono in vantaggio di 4, 5
punti. Lui, il premier, fa mo-
stra di nervi saldi. È sicuro del
fatto suo. Negli ultimi bagliori
della campagna elettorale ha
fatto appello alla «stabilità»
che darebbero al paese altri
quattro anni di governo con-
servatore. L’ultimo consiglio
dei ministri è stato impronta-
to alla prudenza. Il governo
avrebbe dovuto decidere l’at-
tribuzione delle quattro licen-
ze di telefonia mobile con
connessione a Internet. Erano
in lizza, al solito, imprenditori
vicini ad Aznar. Ma il governo
ha deciso di rinviare la deci-
sione. Non intendeva subire,
a poche ore dal voto, accuse
di arroganza e clientelismo.
Bruciano ancora le dimissioni,
rese due settimane fa, del mi-
nistro del Lavoro Manuel Pi-
mentel, avvolte in una nube
indistinta che odora di «pelo-
tazo», affarismo. I socialisti ci
sono andati giù duri, sul «pe-
lotazo». Ma non come avreb-
bero voluto. Hanno anche lo-
ro qualche scheletro nell’ar-
madio. Anzi, un paio di arma-
di si sono riaperti. È uscito di
galera Mario Conde, che si era
preso gioco del fisco quando
era alla testa del gruppo Bane-
sto. È uscito di galera e si è su-
bito candidato alla presidenza
del governo, per il partitino
che si chiama Centro demo-
cratico e sociale. Ed è riappar-
so, in libertà condizionata,
anche Javier De La Rosa, fi-
nanziere travolto dallo scan-

dalo del Kuweit Investment
Office. Non è gente del Psoe.
Ma quando giostravano im-
puniti il Psoe stava al gover-
no, e stava a guardare. Per
questo, soprattutto, Felipe
Gonzalez dovette passare le
redini a Jose Maria Aznar nel
’96.

Per capire chi governerà la
Spagna a partire da domani
bisogna fare un po‘ di conti.
Stando agli ultimi sondaggi
pubblici il vantaggio dei Po-
polari si situa tra il 3 e il 5 per
cento. Tradotto in rapporti di
forza parlamentari significa
tra i 158 e i 171 seggi, contro
un gruppo socialista che ne
avrebbe tra i 131 e i 144. La
maggioranza assoluta è di 176
seggi su 350. Se ne deduce
che, chiunque vinca, dovrà
scendere a patti con i nazio-
nalisti catalani e baschi. An-
che perché Izquierda Unida,
l’alleato «marxista» dei socia-
listi reduce da pesanti scissio-
ni interne, viene dato in netto
calo: dal 10,5 del 1996 scen-
derebbe al 6-8 per cento, e for-
se anche meno. Vuol dire,
nella migliore delle ipotesi,
una decina di parlamentari.
Alle europee nel giugno scor-
so ebbe il 5,8, contro un bel
13,4 nel ‘94. C’è una tendenza
netta, ed è al ribasso.

C’è però un posto in Spagna
dove i socialisti faranno sicu-
ramente festa stasera. L’unico
dubbio è se la festa sarà com-
punta e contenuta, oppure
scatenata e gitana. In Andalu-
sia - dove si vota anche per le
regionali - il Psoe mira tutto
solo alla maggioranza assolu-
ta. È la regione più popolosa,
con i suoi sette milioni e mez-
zo di abitanti. Dal ‘75, ininter-

rottamente, gli andalusi han-
no premiato il Psoe. Anche se
la disoccupazione sfiora il 27
per cento, contro il 15 per
cento nazionale ma l’Andalu-
sia si porta ancora dietro il ri-
cordo dell’abbandono nella
quale la lasciò il franchismo.
Sono stati i socialisti, inoltre,
a darle un forte statuto di au-
tonomia. Sono i socialisti a ir-
rigarne l’economia con centi-
naia di milioni di euro che
vengono ottenuti (e spesi) da
Bruxelles. Hanno inoltre un
leader forte e carismatico, un
vero barone politico: Manuel
Chavez, presidente della Re-

gione dal ‘90. Per questo mira-
no alla maggioranza assoluta.
Lì corrono da soli, non c’è
patto politico né elettorale
con la Izquierda Unida. Nel
’96 infatti la sinistra più radi-
cale fece comunella con i Po-
polari per fregare i socialisti. E
la ferita non si è rimarginata.

Ma il vento andaluso non si
espande nel paese. Alla cam-
pagna elettorale, a giudizio
degli osservatori, è mancata
passione. E questa mancanza
premia Aznar, l’uomo dal
quale non ci si aspetta passio-
ne, ma capacità di gestione.
L’economia vola, è stato detto

e ridetto. I «poteri forti» non
vogliono cambiamenti. Tele-
fonica, che dopo la privatizza-
zione è diventato il primo
gruppo spagnolo, ha introdot-
to in Borsa Terra Networks, la
sua filiale Internet, e la sua ca-
pitalizzazione è esplosa. Tutto
lo high-tech spagnolo aspetta
impaziente che la Borsa gli de-
dichi uno spazio speciale e
adeguato. Le banche sono sta-
te tra le prime in Europa ad
accorgersi del bisogno di fu-
sioni. L’hanno fatto il Banco
de Santander e il Banco Cen-
tral Hispano, creando Bsch. In
risposta, hanno fatto lo stesso
tre mesi fa il Banco Bilbao Vi-
zcaya e Argentaria (Bbva).
Ambedue i gruppi sviluppano
a grandi passi i servizi bancari
via Internet. Sono ai livelli
scandinavi, anche se le fami-
glie spagnole (ed è questo che
si rimprovera ad Aznar) non
seguono questi ritmi indiavo-
lati.

Ma resta il fatto che il siste-
ma bancario spagnolo si è ac-
creditato nel mondo come
uno dei più solidi e dinamici.

Bsch ha giocato un ruolo per
nulla marginale nelle ultime
battaglie campali in campo
bancario: quella della Société
Générale contro la Bnp e
quella che ha visto la Royal

Bank of Sco-
tland assorbi-
re Nat West.
Si dirà: che
c’entra con il
voto di oggi?
C’entra, nel
momento in
cui questo
balzo nel fu-
turo si è com-
piuto con
Aznar al go-
verno. Si po-

trebbe dire che sarebbe acca-
duto anche con un socialista
alla Moncloa. Vero. Ma l’one-
re della prova spetta all’oppo-
sizione. Aznar può dire: la
Spagna, con me, conta di più.
E spetta ad Almunia provare il
contrario. In altre parole, il
premier uscente ha il coltello
dalla parte del manico. Se sta-
sera non dovesse vincere, sarà
stato un vero hara-kiri.

■ ULTIMI
FUOCHI
Dai comizi
sono usciti
tutti rinfrancati
La zampata
di Felipe
Gonzalez

■ PROVA IN
ANDALUSIA
Solo qui
i socialisti
sono
sicuri
di
vincere
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Cecenia, Putin promette correzioni
A San Pietroburgo summit con Blair: «Russia, moderazione»

ROSSELLA RIPERT

«Moderazione» ha chiesto Tony
Blair, primo capo di governo oc-
cidentale a stringere la mano al
futuro presidente della Russia
criticando gli eccessi della secon-
da guerra di Grozny. «Correzio-
ni»,glihapromessoVladimirPu-
tin messo sotto accusa dall’Occi-
dente per violazioni dei diritti
umani nel mattatoio ceceno. A
San Pietroburgo, prima che s’al-
zasse il sipario del teatro Mariin-
sky per la prima di Guerra e Pace
di Prokofiev, sul dossier caucasi-
co come da copione non s’è con-
sumato lo scontro. Londra ha ri-
baditolecritichechetuttal’Euro-
pa ha mosso al Cremlino per l’u-
so sproporzionato della forza.
Moscaharecitatolasuaautodife-
sa richiamando l’attenzione sul-
la minaccia del terrorismo inter-
nazionale. Ma il premier britan-
nicohausato i tonisoft sceltidal-
l’occidente e il futuro padrone

delCremlinohareplicatooffren-
dotimideaperture.

Invitato dal delfino di Boris El-
tsin, il premier inglese è arrivato
nella città di Pietro ilGrandecon
in tasca «la condanna del terrori-
smo ceceno» e l’invito a rispetta-
re i diritti umani e i trattati inter-

nazionali. Troppe le denunce
piovute sull’Armata federale,per
evitare il tema dei crimini di
guerra nei colloqui a quattrocchi
con l’uomo forte di Russia. Ma il
leader laburista non è andato ol-
tre il rimbrotto. Vladimir Putin
ha apprezzato e promesso qual-

checambiamento. «Per noi è im-
portantecapire leragionidell’in-
quietudineeuropeaal finedicor-
reggere la nostra politica, anche
in Cecenia. Tali correzioni av-
vengono dopo colloqui di que-
sto tipo», ha reso omaggio al pre-
mier britannico. «La Russia ri-
spetta il punto di vista dei suoi
partner - ha continuato il presi-
dente ad interim - soprattutto
quando si tratta del primo mini-
strodellaGranBretagna».

Mosca è pronta a favorire la
collaborazione con l’Osce per
chiudere il conflitto ceceno, ha
ribadito il premier russo che per
mesi ha respinto ogni ingerenza
occidentale. «ConBlair abbiamo
discusso della possibilità di una
cooperazione», ha detto mentre
una delegazione del consiglio
d’Europa visitava sotto scorta
Grozny ridotta in polvere. «È ter-
ribile che nel ventunesimo seco-
lo sul continente europeo si pos-
sa vedere una distruzione in
grande scala», ha detto dalla ca-

pitalececenail capodelladelega-
zione europea. Cercano le prove
dei diritti violati i commissari
guidati da Lord Frank Judd. Ma
Vladimir Putin, che ha deciso di
aprir loro le porte per arginare la
valanga di accuse avanzate dalle
organizzazioninongovernative,
non è preoccupato. Per ora l’Eu-
ropahasempreevitatodibrandi-
rel’armadellesanzioni.

IndirettamenteTonyBlair l’ha
tranquillizzato lanciando un ap-
pelloalle imprese inglesiadinve-
stire in Russia. «Voglio dare un
segnale chiaro agli uomini di af-
fari britannici. Io credo che in
Russia ci siano grandi possibilità
di investimenti e commercio.
Vedo molti segnali politici e stra-
tegici che chiamano ad uno svi-
luppo delle relazioni con Mo-
sca». A nome dell’Europa il pre-
mier britannico ha ricordato l’o-
biettivodi fondo:«Ènell’interes-
se di tutti che la Russia sia legata
aglialtrigoverni».Putinpuòfini-
re indisturbato la seconda guerra

cecena. L’Europa non è stata e
non sarà un ostacolo. È ancora
Basaiev il suo problema. Non
s’arrende il capo ceceno in ritira-
ta.NellavallediArgunilfrontedi
guerrarestaancorarovente.

Fonti russe ieri hanno fatto sa-
pere che insieme a Khattab, il co-
mandante ceceno avrebbe rotto
l’assedio dell’Armata federale. Si
combatteaccanitamentedasette
giorni nelle impervie gole a sud
dove si sonoasserragliatigli indi-
pendentisti. Sono ancora un mi-
gliaio, forse di più. Difendono
Komsomolskoie, la loro ultima
roccaforte, data per conquistata
dai generali russi. Il Cremlino
vuole chiudere la partita entro
marzo, magari il giorno della vit-
toria di Putin. I generali sperano
di prendersi la rivincita prima
che la primavera faccia fallire i
piani militari. Le operazioni su
vasta scala sono terminate, ha
annunciato il Cremlino ma Pu-
tinancoranonriesceadoffrireal-
laRussialavittoriafinale.

MOSCA

Gorbaciov fonda
un nuovo partito
socialdemocratico
■ Quindicianniesattidopoesserar-

rivatoalpoterequalesegretario
generaledelPcuseottoannido-
poaverlopersoconilcollassodel-
l’Urss,MikhailGorbaciovtenta
unrientronellavitapoliticarussa
fondandoufficialmenteunnuo-
voPartitosocialdemocratico.
Dopolafasepreparatoriadeime-
siscorsi, l’iniziativasièconcretiz-
zataieri.Gorbaciovnonsina-
scondechelavittoriadiVladimir
Putinsembrainevitabileehainvi-
tatocomunqueglielettoriavota-
re.«Chiediamounanuovapoliti-
cadiriforme-hadettol’exleader
sovietico-IlnostromottoèloSta-
tointervengaquantonecessario
elaliberainiziativaquantopossi-
bile».


